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L'Impennarsi del prezzi del petrolio e la 
prospettiva della crisi energetica fanno ri
fiorire ancora una volta sulla slampa pro
poste sul risparmio e sulle modifiche nei 
trasporti. 

E' fin troppo ovvio — e del resto l'abbia
mo ripetuto fino alla nausea — che una 
soluzione che miri alla riduzione dei consumi, 
alla riduzione dei costi, e alla razionalizza
zione deve spostare il baricentro del sistema 
verso il trasporto pubblico e collettivo, e de
ve dare un ruolo particolare, in questo qua
dro, al trasporto su rotaia. Ma è desolante 
che ci siano ancora tanti che credono possi
bile ottenere questo risultato solo elevando 
il prezzo della benzina o rendendo difficile 
e carissimo l'uso dell'automobile. Infatti, 
occorre sapere che, nelle condizioni presenti, 
non c'è alternativa all'attuale irrazionale 
sistema dei trasporti, fondato sulla egemonia 
della gomma. L'alternativa è tutta da co
struire. In Italia, oggi, l'autotrasporto pri
vato assorbe l'Sl^e del traffico delle merci 
e il 77% del trasporto di persone (del tra
sporto terrestre, beninteso); le ferrovie tra
sportano il 15% delle merci e il 9,15% delle 
persone. 

Già da queste cifre si capisce che operare 
un mutamento di rotta è insieme importante 
e mo^to difficile. Ma c'è di più: il trasporto 
pubblico è infatti assai rigido, perché è assai 
vicino al tetto delle sue possibilità attuali e 
in molti casi l'ha raggiunto. Le Ferrovie 
sono alla saturazione e possono ricevere solo 
quote modeste di traffico supplementare. 
Anzi, il sistema ferroviario, la cui condizio
ne generale è prossima allo sfascio, non 
riuscirà a trasportare nei prossimi anni che 
una percentuale decrescente di passeggeri e 
di merci. In particolare, il trasporto ferro
viario delle merci è alla paralisi: si sono 
dovuti sopprimere centinaia di treni viag
giatori per fare circolare assai lentamente 
i treni merci e nei nodi cruciali la conge
stione è parossistica. 

E' il frutto di una politica sciagurata di 
abbandono delle Ferrovie che dura da de
cenni, e che continua. Il ministro Preti vor
rebbe ora tagliare 2.000 km. di binari; ma, 
se non si provvede con grandi investimenti, 
entro cinque anni può diventare inevitabile 
sopprimere 5.000 dei 16.000 km. attuali 
della rete. 

Il trasporto urbano e locale, che pure nel
le maggiori aree metropolitane assorbe oltre 
la metà del traffico passeggeri, è invece 
caratterizzato da montagne di debiti, da una 
forte penuria di mezzi e di infrastrutture, ed 

il rincaro della benzina ripropone 
la crisi del sistema dei trasporti 

Nove proposte 
per costruire 
l'alternativa 
all'auto 

Si possono ridurre i consumi e i costi - Due nodi da scio
gliere: le ferrovie, che oggi si trovano in uno stato d'ab
bandono, e il trasporto urbano che è soffocato dai debiti 

è soffocato dalle assurde condizioni di via
bilità della città. 

Sino a quando rimangono queste condi
zioni generali, i rialzi del prezzo della ben
zina (lo stesso razionamento) e il caro-auto 
possono spostare aliquote modestissime del 
traffico verso il trasporto pubblico, aumen
tandone la congestione e i disavanzi: e alla 
fine, come è già accaduto, vi sarà un effetto 
almeno parziale di ritorno alla strada. 

La stessa necessaria e urgente chiusura 
dei centri storici al traffico automobilistico 
richiede tempi non brevi, e misure serie di 
viabilità e di rafforzamento del trasporto 
pubblico: altrimenti rimane uno slogan e 
provocherà, come sanno bene tutti i tecnici 
dei trasporti, ingorghi e sprechi diversi, ma 
non minori degli attuali. 

Un altro punto che occorre chiarire è che, 
isolate misure di contenimento del trasporto 
automobilistico, non possono ottenere di per 

sé risparmi energetici sostanziali nel breve 
termine. In totale, l'autotrasporto di perso
ne e di merci assorbe intorno al 18% dei 
consumi petroliferi; i consumi globali di 
benzina (quindi non solo le auto) oscillano 
intorno al 12%. Una riduzione del 10%, che 
richiederebbe per le merci soluzioni irreali 
nel breve termine e per le persone costi 
importanti per il trasporto pubblico, equi-
varrebbe a un risparmio dell'1,2% dei con
sumi petroliferi totali, che tuttavia sarebbe 
almeno per il 40% riassorbito dai mezzi 
alternativi. Se abolissimo completamente il 
trasporto automobilistico, risparmieremmo 
non più del 6% dei consumi petroliferi (la 
ipotesi è evidentemente fantastica). Si ag
giunga che dal 1970 ad oggi i consumi di 
benzina sono costantemente diminuiti in 
percentuale e che questa è la tendenza nei 
prossimi anni, poiché i consumi in cifra as
soluta crescono assai più rapidamente per 

olire voci. 
Certo, misure limitate e contingenti non 

debbono essere sottovalutate e anzi devono 
essere perseguite. E il cambiamento deve 
partire subito, ma dobbiamo sapere che si 
tratta di cambiare un modello di vita distor
to e ingiusto, di un grande sforzo nazionale 
volto a riqualificare un sistema di prodtt-
zione e di servizi, e che non ce la possiamo 
cavare con i rinvìi e le mezze misure. 

Queste osservazioni vogliono rimettere con 
i piedi per terra la conversione del sistema 
dei trasporti. Proprio perché il lavoro da 
fare è enorme, e richiede tempo, occorre 
mettersi per strada subilo e con lena. Oltre 
tutto, una nuova politica dei trasporti va 
posta non tanto sotto l'insegna dei t sacri
fici* quanto sotto quella della migliore 
qualità della vita, dello sviluppo. 

Se si vuole avviare nei fatti una nuova 
politica dei trasporti, è necessario muoversi 

subito in molte direzioni. Possiamo sintetiz
zare in nove punti, le scelte più urgenti: 
f | Approvare subito il piano di investi-
v menti ferroviari 1979-'84, già definito 
nei dettagli nella precedente legislatura, e 
ora giacente nei cassetti del governo. Paral
lelamente occorre che entro il 1980 il Parla
mento vari la riforma dell'Azienda ferrovia
ria senza la quale non si potranno neppure 
realizzare quegli investimenti né gestire 
con efficienza i servizi. 
C% Il governo deve presentare, attuando la 
" legge, il piano di ristrutturazione e di 
passaggio alle Regioni delle ferrovie in con
cessione (4.000 km.): un piano di sviluppo, 
e non di riduzione come vorrebbe Preti. 
A Deve essere approvata entro febbraio 
* * la legge che istituisce il Fondo Nazio
nale Trasporti e definisce la nuova disci
plina del trasporto urbano ed extra-urbano. 
La legge, elaborata nella scorsa legislatura 

per la nostra iniziativa, è ferma al palo di 
partenza da due anni, ed è una condizione 
vitale per ogni nuova politica dei trasporti 
urbani e regionali. 
fk Occorre definire con precisione, indi-
* * cando scelte, scadenze e disponibilità 
finanziarie i progetti per la chiusura dei 
centri storici, raccordandola con le modifi
che nelle Ferrovie e nelle ferrovie concesse 
e con l'attuazione del Fondo Trasporti (le 
ferrovie possono avere una grande funzione 
nel trasporto metropolitano). In febbraio 
noi comunisti presenteremo le nostre pro
poste dettagliate in una Conferenza nazio
nale, ma in diverse città le linee di inter
vento sono state definite dalle amministrazio
ni di sinistra, e si aspettano solo le decisioni 
del governo e del Parlamento. 
Q 11 ministero dei Trasporti deve presen-

tare il progetto finalizzato per il cabo
taggio. Una soluzione importante (dal punto 
di vista energetico e dei costi) per il tra
sporto merci è proprio il dirottamento di 
sue aliquote crescenti via mare, utilizzando 
quei fondamentali « canali * che sono il Tir
reno e l'Adriatico. 
#•} Occorre varare in tempi brevi le mo-

difiche e le integrazioni legislative pre
disposte da tempo per il trasporto merci su 
strada e attuare una razionale programma
zione di centri internodali, che consentano 
un raccordo tra il trasporto su strada e altri 
mezzi più idonei per il servizio a lunga 
distanza. 
Q Occorre incentivare al massimo le ri

cerche volte a ridurre i consumi dei 
motori automobilistici: poiché la tecnica è 
in grado di ottenere riduzioni di consumi 
non piccole. Si possono poi definire misure 
che. anche in relazione a miglioramento dei 
trasporti pubblici, limitino l'uso dell'auto
mobile. 
*% Se si riesce a definire un cospicuo bloc

co di domanda pubblica rivolta ai tra
sporti collettivi, è possibile collegare questa 
prospettiva a un serio progetto di ricon
versione industriale. Vorrei ricordare che 
solo una commessa, limitata ma organica, 
del Comune di Torino garantisce sei mesi 
di produzione a Grottaminarda. 
£% Le Regioni devono definire subito i 
v piani regionali di trasporto per offrire 
un piano di riferimento certo a molte delle 
misure sopraindicate: solo una Regione lo 
ha fatto, e altre tre vi sono vicine, e tutte 
e quattro sono dirette dalla sinistra. 

Lucio Libertini 

Si risolve positivamente dopo dure lotte la «vertenza Pallanza» 

Raggiunto l'accordo: riaprirà la Montefibre 
Tutti i lavoratori rientreranno in fabbrica entro il 20 gennaio - I termini dell'intesa - Ritirati i provvedimenti 
unilaterali dell'azienda - Gli impianti erano fermi dal 24 dicembre - Le lunghe trattative al ministero del Lavoro 

Dal nos t ro co r r i sponden te 
PALLANZA — Il braccio di 
ferro tra lavoratori e Monte-
fibre sulla « vertenza Pallan-
za » è durato dodici ore fila
te, ma alla fine gli operai 
l'hanno spuntata. Ieri notte, 
alle 3 del mattino, nello sta
bilimento occupato dalla vigi
lia di Natale è arrivata la 
tanto attesa telefonata dal 
ministero del Lavoro a Ro
ma, dove si svolgeva da gio
vedì la trattativa. Dall'altra 
parte del filo una voce ha 
pronunciato poche parole, ma 
molto significative: « L'accor
do c'è. Montefibre ha dovuto 
abbandonare le sue pregiudi
ziali. le proposte del sindaca
to sono state accolte ». 

Nella portineria, ancora af
follata di centinaia di operai, 
si è tirato un lungo sospiro 
di sollievo: c'era la conferma 
che questa lotta, dura e im
pegnativa. aveva pagato, che 
l'obiettivo padronale di svuo
tare il sindacato delle sue 
funzioni, relegandolo in un 
cantuccio senza possibilità 
alcuna di intervenire sulle 
scelte unilaterali della socie
tà, era fallito. 

Vediamo subito i termini 
dell'accordo raggiunto. Prima 

di tutto è stato accettato il 
principio del riavvio imme
diato della fabbrica col per
sonale necessario, che signifi
ca anche, vista la gradualità 
della rimessa in marcia degli 
impianti fermi dal 24 di
cembre, il rientro di tutti i 
lavoratori entro il 20 gennaio 
prossimo. Il personale torne
rà in fabbrica secondo la 
turnazione di cassa integra
zione in vigore fino al 3 di
cembre e che prevedeva una 
riduzione d'orario a turno 
per 403 operai, mentre la 
Montefibre aveva « deciso » di 
mettere a zero ore 630 lavo
ratori. 

Montefibre, in sintesi, ha 
dovuto ritirare il suo prov
vedimento unilaterale e le 
sue successive richieste di 
cassa integrazione sempre 
per un numero elevato di la
voratori. 

Il quarto punto dell'intesa 
sancisce inoltre che « le trat
tative per l'organizzazione del 
lavoro, iniziano a lavoro to
talmente avviato» stabilendo 
così che «eventuali modifiche 
degli organici di reparto sa
ranno apportate a trattative 
ultimate ». 

Su questo punto Montedi-

son e Montefibre hanno tenu
to duro fino all'ultimo, ripe
tendo ostinatamente che per 
loro la trattativa su organici, 
organizzazione del lavoro, 
ecc., doveva essere condotta 
all'avvio dei reparti. Ma an
che questo ostacolo è stato 
superato. La trattativa sul
l'organizzazione del lavoro 
avrà un controllo permanente 
da parte della FULC naziona
le e due ben precisi momenti 
di verifica: il primo il 28 di 
gennaio, presso l'ufficio re
gionale del lavoro piemonte
se: il secondo, il 15 febbraio. 
nella sede romana del mini
stero del Lavoro. L'azienda, 
in questo periodo, si riserva 
di usufruire del decreto Scot
ti sul pre-pensionamento 

Ultimo argomento è quello 
sul salario. L'azienda farà ri
chiesta di cassa integrazione 
per tutto il periodo di auto
gestione degli impianti (dura
ta oltre venti giorni), di oc
cupazione e di riavvio dello 
stabilimento: comunque anti
ciperà la paga entro la data 
di sabato 12 gennaio. 

Il «caso» Montefibre è 
dunque approdato ad una 
positiva soluzione dopo quasi 
due mesi di lotte. Siamo pe

rò solo al termine di una 
battaglia, visto che « lo 
scontro continua ora nei repar
ti dove saremo impegnati a 
discutere ed a confrontarci 
sull'organizzazione del lavoro 
difendendo i diritti già ac
quisiti » — dice un delegato 
— e continua. « ora abbiamo 
chiuso un capitolo, ma que
sta è una lunga guerra di 
posizione ». 

Ieri pomeriggio nella men
sa del reparto nylon si è 
svolta l'assemblea generale 
dei lavoratori, con i sindaca
listi che avevano partecipato 
alle trattative romane. Il 
giudizio di tutti è positivo. 
La federazione CGIL-CISL-
UIL e la FULC nazionale par
lano. in un comunicato emes
so ieri di « un passo positi
vo» e della sconfitta del 
< tentativo di Montedison-Mon-
tefibre di attaccare il ruolo 
del sindacato ». 

L'obiettivo padronale era 
quello di « chiudere il cer
chio » attorno a questa fab
brica, isolando i lavoratori ed 
il sindacato, ricacciando in
dietro le lotte operaie. 

Non ci sono riusciti. 

Marco Travaglini 

Milazzo: da 10 giorni ormai 
non si produce più benzina 

PALERMO — Dal 27 dicembre non entra più una goccia 
di greggio, e non vengono cosi prodotte le migliaia di ton
nellate di benzina e derivati destinati alla catena Mach 
e alla esportazione. E' l'effetto di una gravissima forma 
di « serrata » intrapresa dal gruppo Monti nella più grande 
raffineria del Mediterraneo, la «Mediterranea» di Milazzo 
(Messina), con una capacità annua di lavorazione di ven
tiquattro milioni dì tonnellate di petrolio. 

Oltre mille posti di lavoro sono in pericolo, mentre si 
profila una cinica manovra del petroliere per premere sul 
governo nazionale per l'assegnazione al gruppo privato di 
una cospicua parte delle forniture arabe, nel quadro di trat
tative in corso per la cessione degli stabilimenti siciliani 
al miglior offerente. Per intanto, la direzione aziendale ha 
sospeso dal 2 gennaio ogni forma di pagamento alle aziende 
che hanno In appalto i lavori di manutenzione. 

Il provvedimento, che comporterebbe, se confermato, la 
perdita secca di tale patrimonio occupazionale, tanto più 
grave in una provincia come quella di Messina caratteriz
zata da un già precario apparato industriale, è destinato 
a riverberarsi pure sulla situazione dei 540 <t petrolieri » 
dell'organico della a Mediterranea »: col blocco della raf
finazione, infatti, anche per loro viene minacciata a tempi 
brevi una pioggia di sospensioni 

Con un comunicato congiunto le segreterie del sindacati 
provinciali CGIL-CISL-TJIL hanno denunciato la «irrespon
sabile manovra» del petroliere, che intenderebbe esercitare 
attraverso una incandescente situazione sociale una gra
vissima a forma di pressione» nei confronti del governo 
nazionale per strappare agli altri concorrenti le sempre 
più necessarie forniture di greggio provenienti dai paesi 
arabi. Da qui una complessa e delicatissima iniziativa sin
dacale, che ha permesso per ora di allontanare, almeno 
fino al 15 gennaio, la prospettiva del licenziamento 

Sindacati e imprenditori 
cercano risposte 
alla crisi energetica 

ROMA — Si apre una setti
mana fitta di impegni per il 
sindacato. In primo piano: la 
preparazione dello sciopero 
generale del 15 e rincontro di 
martedì con la Confinduslrìa 
su i : problemi ener^i'tict. Do
mani il primo appuntamento: 
alla vicilia della riunione con 
gli esponenti dell'organizza
zione degli imprenditori, i se
gretari della Federazione Cgil, 
Cisl, Uil decideranno, insieme 
ai rappresentanti delle cate
gorie industriali e delle strut
ture regionali, gli orientamen
ti da assumere. Punto di par
tenza, il documento col qua
le i dirigenti sindacali e il 
presidente della Confinduslrìa 
hanno bloccalo il tentativo del 
presidente del Consiglio, Cos-
siga. di coinvolgere le parti so
ciali nella raffica di rincari. 

L'obiettivo del confronto di 
martedì è — come ha soste-
nulo Lama nella relazione al 
direttivo — . di risparmiare 
energia, non perdere produ
zione e garantire l'occupazio
ne, di fronte ai tanti rischi del 
« buco n energetico (a comin
ciare dai black-out) provocati 
proprio dall'assenza di un pia
no organico. Nessuna «tregua» 
o apalto sociale» col padrona
to. come sembra temere la 

alerza componente» della Cgil, 
che ieri ha concluso il suo 
convegno dei quadri a Roma 
con una tavola rotonda Ira 
Marianetti. D'Antonio, Leon, 
Parlato, o Per noi — ha soste
nuto, in una intervista a 1' 
Espresso, il segretario della 
Cisl. Camiti — il problema 
è innanzitutto quello di con
quistare un nuovo quadro di 
politiche: col padronato, poi, 
possiamo verificare la possi
bilità di convenienza o meno 
su una scelta che leghi l'au
mento della produttività ad 
iniziative di crescila dell'oc
cupazione ». 

Nel quadro v delle politi
che » rientra la questione del
la scala mobile, che il gover
no ha sollevalo artificiosa-
niente nella trattativa col sin
dacato. <r Niente è elenio ». ha 
dello Marianetti in un'altra 
intervista allo stesso settima
nale. a Ma — aggiunge — 
una volta stabilito, se sarà ne
cessario, che i lavoratori do
vranno rinunciare a una par
te del loro potere d'acquisto, 
preferirei bloccare per due an
ni le rivendicazioni salariali 
nelle contrattazioni azienda
li ». 

Sono più che mai aperte. 
dunque, una ricerca e una di

scussione sui modi per affron
tare i più acuti problemi eco
nomici. Del resto, la piatta
forma che ora motiva Io scio
pero generale mira a conqui
stare quelle certezze per i la
voratori dalle quali è possi
bile partire per realizzare un 
contributo attivo 

Stupiscono, quindi, certe 
strumentalizzazioni sul signifi
calo dello sciopero generale. 
Le responsabilità del gover
no nei confronti della crisi 
sono evidenti, come chiaris
sime sono le incertezze di 
fronte alle rivendicazioni - di 
equità avanzate dal sindaca
lo. Ed è proprio questa in
potenza a dare implicazioni 
politiche alla vertenza aperta. 
Di qui l'appello pronunciato 
da Lama nella riunione del di
rettivo e l'insistenza di Carni-
li e Marianetti (nelle inter
viste al settimanale romano) 
su una diversa direzione poli
tica. Che ce ne sia bisogno è 
dimostralo pnre dai nuovi. 
paralizzanti contrasti tra le 
forze che sostengono il gover
no: il Psdi spinge per riallac
ciare i fili rotti del rapporto 
governo - sindacali, mentre il 
Pri (con una dichiarazione di 
Gioreio La Malfa) solleva una 
«orla di velo-

ROMA — Uno dopo l'altro. 
tutti i principali paesi espor
tatori di petrolio hanno adot
tato il prezzo di 30 dollari 
(24 mila lire) per barile di 
157 litri, con differenze in 
più o in meno secondo la 
qualità o la vicinanza ai mer
cati. Col greggio a circa 155 
lire al litro inizia una fase 
di grande incertezza, per
ché: 1) ci sono fonti di ener
gia che costano meno, sia pu
re non ancora disponibili per 
avere trascurato gli investi
menti o i sistemi per distri
buirle; 2) in molte produzio
ni non conviene più utilizza
re fl petrolio, o si impiega
no altre materie prime o sa
rà difficile continuare a far
le. Il prezzo del petrolio si 
regge, in sostanza, su circo
stanze politiche: la riduzione 
della produzione al di sotto 
della capacità, il rifiuto 
di vendere di chi può permet
terselo. 

Il ricorso a questa politica 
monopolistica della produzio
ne e del prezzo, che depri
me l'economia mondiale ed 
aumenta l'inflazione, è 0 ri
sultato dell'incapacità di fa
re accordi multilaterali di 
cooperazione. Non è esclusi
vo dell'Organizzazione dei 
paesi esportatori. 

AMERICA LATINA - Il 
Messico, che non fa parte 
dell'OPEP, non solo ha por
tato il prezzo da 24 a 30 dol
lari a barile ma anche ridot
to le stime di produzione. La 
estrazione viene rallentata. 
Il Venezuela che aveva an
nunciato il prezzo «mode 
rato » di 24 dollari insieme 
all'Arabia Saudita, è ora in 

Si produce meno 
petrolio e carbone 
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HONCI Poniti U. 
CARBONE 

difficolta. GU USA, maggiori 
importatori dai due paesi. 
hanno protestato; ma altri 
pae?l esportatori dell'Ameri
ca latina, presi alla gola dai 
debiti esterni, vendono ormai 

a chiunque pur di spuntare 
il prezzo massimo. 

EUROPA OCCIDENTALE -
Gli inglesi hanno portato su
bito il prezzo a 30 dollari. 
dicendosi pronti ad andare 

oltre. Per ottenere il prezzo 
più alto possibile continua
no: 1) a rifiutare di garan
tire fornitura agli altri pae
si aderenti alla Comunità eu
ropea; 2) a limitare con pre
testi vari il pompaggio al pie
no delle capacità. La Ger
mania occidentale, che si era 
impegnata a non aumentare 
i consumi di petrolio, li au
menterà invece del 3 per cen
to (non avendo, fra l'altro. 
problemi di pagamento). Nel
la Comunità europea l'estra
zione di carbone, immediata 
alternativa al petrolio (ad es., 
per produrre elettricità) è 
stata ridotta da 273 milioni di 
tonnellate nel 1974 a 252 mi
lioni quest'anno. Insomma. 
l'Europa occidentale contri
buisce in molti modi a far 
aumentare i prezzi del pe
trolio. 

IRAN - La BP e la Shell. 
da una parte, e le società 
giapponesi dall'altra hanno 
rinnovato ì contratti per gli 
acquisti dì petrolio. Pagano 
i 30 dollari ma acquisiscono 
anche dei vantaggi in termi
ni di continuità delle forni
ture e commesse industriali. 
Preoccupante è invece l'ipo
tesi che l'Iran stia per ritira
re la concessione alla SIRIP 
(di cui l'ENI-AGIP ha il 50 
per cento) e ad un consor
zio di cui fa parte egualmen
te l'ENI-AGIP. In tal caso 
cadrebbe una delle più anti
che e significative collabora
zioni intemazionali deii'ENI. 
In ogni caso l'episodio con
ferma che la cooperazione e 
l'intesa politica fra Stati so
no oggi più che mai la con
dizione per uscire dalle in
certezze. 

Oro e monete, si apre una settimana minacciosa 
Consultazioni per la riapertura dei mercati - Gli Stati Uniti lasciano svalutare il dollaro? - Paura 
del nuovo e troppi capitali vagano cercando fortune sui tavoli verdi della speculazione mondiale 

RO^A — Consultazioni sono 
in corso fra le banche cen
trali per prevenire un collas
so alla riapertura, domattina. 
dei mercati valutari e del
l'oro. Venerdì il ribasso del 
dollaro è stato bloccato con 
interventi aggiuntivi di dife
sa della stessa Riserva Fe
derale (banca centrale) degli 
Stati Uniti. Questi interventi 
sono stati fatti, però, dopo 
che si era già verificato un 
sensibile ribasso (il dollaro 
era sceso sotto le 800 lire in 
Italia). Ci sono stati giorni 
di « indifferenza » verso ' la 
speculazione che hanno fatto 
pensare ad un ritorno, da par
te degli Stati Uniti, alia sva
lutazione deliberata della lo
ro moneta come risposta al
l'aumento dei prezzi del pe
trolio. Facendo scendere il 
cambio del dollaro, infatti, le 
esportazioni statunitensi sono 
facilitate mentre sale l'infla
zione mondiale a spese anche 
degli esportatori di petrolio. 

L'indifferenza, del resto, è 
anche la causa principale del
l'enorme aumento del prezzo 
dell'oro. Giovedì il Fondo mo
netario ha messo all'asta 400 
mila once (di 33 grammi cia
scuna) ed ha ricevuto offer
te per un milione e 320 mila. 
Venerdì era corsa voce che 
il Tesoro statunitense, che 
resta vno dei principali pos
sessori di oro nel mondo, 

avrebbe indetto anch'esso un' 
asta, in modo da soddisfare 
le richieste. L'asta* però, non 
viene fissata. Al tempo stes
so. la Banca ài Francia, che 
in precedenza faceva vendi
te di calmieramento, le ha 
cessate. Il Sud Africa, prin
cipale paese produttore, fa 
lo stesso. Né esiste la prova 
che chi ha acquistato raro 
del Fondo monetario (banche 
tedesche, svizzere e inglesi) 
lo stia rivendendo. 

Il prezzo dell'oro, dunque, 
viene « pompato > da potenti 
interessi che mirano, maga
ri con la scusa di far pagare 
salati gli acquisti agli e sceìc
chi >, a spogliare gli incauti 
risparmiatori europei ed ame
ricani che sono disposti a pa
gare 450 mila lire una mone
ta da 33 grammi (U Kruger-
rand). Uniche misure prese, 
una lieve imposta sulle ven
dite in Germania ed in Sviz
zera. Gli ingenti profitti di 
rivalutazione sulle scorte di 
chi commercia, lavora o spe
cula in oro non vengono posti 
in causa nonostante che tutti 
riconoscano che l'attuale tipo 
di scambi è una follia. 

Una delle proposte che al
cune banche centrali e gover
ni stanno esaminando riguar
da la possibilità di pagare di
rettamente acquisti di petro
lio con oro delle riserve sta
tali. La proposta riguarda, 
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ovviamente, i sóli paesi espor
tatori di petrolio che tesauriz
zano la rendita del petrolio, 
come l'Arabia Saudita. Rice
vendo oro verrebbe eliminato, 
per questi paesi, ti timore del
la svalutazione della moneta 
ricevuta in cambio di petro
lio e Vassillo di depositarlo 
nétte banche estere o di tra
sformarlo in stabili investi
menti. Sono contrari a questo 
tipo di operazioni quei ban
chieri che pensano di far gi
rare la ruota del tempo al
l'indietro. cioè di tornare al
l'uso diretto e generale del
l'oro come moneta in femozio
nale, Favorevoli quei banchie

ri che sono più preoccupati, in
vece. di creare condizioni di 
stabilità: una riserva di pe
trolio tale, per un paese im
portatore, come una riserva 
d'oro e gli dà maggiore sicu
rezza e stabilità di bilancia 
dei pagamenti. 

Riserve di petrolio potreb
bero essere immagazzinate 
pompandole dentro giacimen
ti di gas già svuotati oppure 
dentro miniere di sale oppor
tunamente preparate, 

La proposta dello scambio 
oro-riserva di petrol:o non è 
migliore o peggiore di altre, 
ma sembra bloccata, come 
tante altre proposte di inizia

tive anti-speculative, dalla 
paura di innovare profonda
mente i rapporti sociali e fra 
gli Stati, agendo anche con
tro gli interessi dei grandi 
centri finanziari. La corsa al
l'oro — ai diamanti, alle ope
re d'arte, all'argento e tanti 
altri beni rifugio — viene re
sa possibile dall'esistenza di 
ingenti capitali liquidi che non 
trovano la via degli investi
menti produttivi. Fino a che 
gli investimenti sono guidati 
sólo o principalmente dal pro
fitto immediato, l'impiego 
speculativo del denaro avrà 
la preferenza. Manca l'inizia
tiva politica ed ti programma 
di governo in senso contra
rio: tipica la situazione del 
l'Italia, dove gli investimenti 
privati, di imprese cooperati
ve, pubbliche o a partecipa
zione statale lon sono stimo
lati (ed in alcuni settori sono 
ostacolati). 

Sema finalità sociali e di 
sviluppo, l'azione delle ban
che centrali in campo mone
tario viene dominata dal 
« giorno per giorno > e questo 
produce solo perdite. Il solo 
fatto di avere seminato dub
bi sulla stabilità della lira — 
dichiarazioni dell'ex ministro 
Ossola — è costato agli italia
ni alcune centinaia di miliardi 
(volati all'estero) in una set
timana. 
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